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“Stiamo atterrando all’Aeroporto Jackson. Il Comandante vi prega di allacciare le cinture di sicurezza”

Kate ringraziò in cuor suo la Hostess per aver interrotto, con il suo annuncio, la serie di domande con cui Steve la stava mettendo in difficolta’. Era comprensibile la sua apprensione per ciò che era successo gli ultimi due giorni a Firenze, anche se la sua attenzione era concentrata sul pittore Henry Kenz: secondo Steve infatti doveva esserci stato qualcosa di piu’ del semplice incontro e successivi casuali scambi di parole. Doveva esserci stato qualcosa che l’aveva colpita al punto da rimanere esterrefatta quando aveva visto la foto sulla locandina. Kate non poteva certo dargli torto, stava cogliendo nel segno. 

Fu per quel motivo che abbassò gli occhi e cercò la cintura di sicurezza, sperando che si distraesse, visto che per Steve l’atterraggio era il momento peggiore di tutto il volo. Ma per sua sfortuna quella volta non aspettò l’impatto con la pista con il cuore in gola: aveva altro a cui pensare.

 “Tu ci sei stata insieme,  a questo pittore. Non è vero?”

affermò con sicurezza, spostando la testa in basso per poterla guardare negli occhi.

 “Te l’ho già detto, l’ho incontrato a Wellington Park. Poi ancora un paio di volte in centro. E se sono rimasta sorpresa davanti alla locandina è solo 
perché
 avevo avuto quella sensazione prima, guardando il quadro.”

 “Guarda che le visioni, come le chiami tu, le hai avute dopo, quando hai voluto a tutti i costi rivedere la mostra!”

 “Ho parlato di sensazioni, non di visioni! Capisci la differenza tra queste due parole?”

Si stava nascondendo dietro ad un dito, e per farlo stava diventando cattiva. Lo sapeva, non avrebbe voluto, ma non poteva farci niente. Stava cercando di evitare di essere messa di fronte alla realtà. Sperava di scoraggiarlo, di costringerlo anche al litigio, se fosse stato necessario: non aveva voglia di raccontargli il suo passato. Forse non si fidava ancora di lui.

Toccarono terra alla 12.05, in perfetto orario.

Scesero lungo la scala e salirono sull’autobus, senza rivolgersi neppure una parola. Forse Steve ci era rimasto male. D’altra parte in sei mesi non avevano mai avuto un litigio vero e proprio, di quelli che ti permettono di sfogarti per poi, messe le cose in chiaro, proseguire piu’ leggeri e piu’ sinceri.

Kate, comunque, un qualcosa di positivo già lo aveva intravisto, in quella situazione: Steve aveva dimostrato una determinazione che era andata al di la’ di ogni sua previsione. Consegnarono i passaporti all’agente federale che li congedò quasi subito con un “Bentornati negli Stati Uniti”. Steve gradi’ molto quella frase di circostanza, in quanto si sentiva sollevato non poco. Proseguirono verso l’uscita.

Ad un certo punto Steve si fermò bruscamente, di fronte al bar dell’Aeroporto. Afferrò Kate per un braccio. Lei fu colta di sorpresa. Steve lasciò cadere la valigia a terra e disse:

 “Lo sai che ti amo?. Si, lo sai, non è una novità. Però io devo sapere. Come faccio a fidarmi di te, a voler costruire qualcosa, se non conosco praticamente niente di te? Tu mi stai mentendo e questo io non lo sopporto. Voglio sapere tutto su questo Henry Kenz, qui, subito!”

Aveva finito. Tirò un respiro di sollievo. Finalmente ce l’aveva fatta. Si era liberato della paura che aveva di lei, della soggezione che talvolta provava ancora per l’insicurezza di fronte ad una donna che sapeva sempre ciò che voleva e 
perché
. Ma la sua gioia fu subito sopraffatta dal panico. Lui non aveva il diritto di pretendere questo da lei. Il suo passato lo riguardava fino ad un certo punto. Ma ormai era fatta. “E se lei adesso prende e se ne va, io che faccio?” pensò Steve, ma non disse nulla.

Kate ci mise un momento per credere ai suoi occhi e soprattutto alle sue orecchie. Eppure era Steve, non c’erano dubbi. In cuor suo rise per la gioia di aver scoperto in lui un uomo deciso e determinato. Ma il suo viso ridiventò duro: non poteva certo arrendersi subito. 

 “Calma, ragazzo!!”


ribatté
 lei con durezza. Non poteva e non voleva cedere adesso, doveva ancora verificare. Se avesse ancora passato un esame forse gli avrebbe raccontato tutto su quel Kenz.

 “Io non ho nessun passato da raccontare, e soprattutto da raccontare a te. E se continui a rompere, mi perdi. Io me ne vado capisci?”

Si era avvicinata tanto da alitargli in faccia il suo finto risentimento.

 “E allora vattene!”

gli sussurrò Steve, sostenendo il suo sguardo, senza neppure muovere un sopracciglio, anche se avrebbe voluto risucchiare il fiato che gli era appena uscito per pronunciare quella frase. Ma ormai era troppo tardi. 

Kate riprese la valigia e si allontanò decisa. Lui restò imbambolato, incapace di fare o dire niente. Dentro la sua mente c’erano il leone e l’agnello che avevano ingaggiato una lotta furibonda. Kate intanto aveva iniziato a rallentare. Era convinta che l’avrebbe richiamata, doveva farlo. Rallentò ancora e tese l’orecchio, ma sentì solo altoparlanti, vociare confuso, rumori 
secchi, musica
. E se St
e
ve non fosse poi così innamorato e sottomesso come lei cred
e
va? Iniziò a sentir battere il cuore, le vennero vampate di calore e iniziò a sudare: il panico la stava conquistando. Era la prima volta che provava quella sensazione di smarrimento.

Capì, in quell’istante, quanto amasse quel ragazzo così dolce e gentile. Rallentò ancora, era quasi ferma, quando sì toccare la spalla. La gioia improvvisa le scaricò di colpo la tensione che aveva accumulato in quei pochi secondi.

 “Steve!!”

 “No, non sono Steve. Sono Bob, il tuo compagno di corso. Come stai Kate?”

Senza lasciarle il tempo di rispondere la baciò e la abbracciò goffamente.

 “Ti ricordi di me?”

 “Ma si, certo...come ti va Bob?”

Kate sentì le gambe cedere. L’adrenalina defluì dalle sue vene come acqua dallo scarico del lavandino.

Bob parlava e parlava, alternando parole, risate, pacche sulla spalla. Lei si sentì invadere dal desiderio di scappare verso Steve. “Steve!” la sua mente si riebbe finalmente dalla spiacevole sorpresa e i suoi occhi lo cercarono in mezzo alla folla: alla fine lo trovò, mentre Bob continuava a parlare a ruota libera, facendo domande e risposte, battute e risate: lo vide andarsene a testa bassa. Fu invasa da una tenerezza infinita. Bob era intanto arrivato a quando si era separato e si era trasferito per cercare nuovi stimoli per il suo libro sull’arte precolombiana. Kate lo guardò un attimo: era sempre il solito sbruffone. “Ma quale libro vuoi scrivere con quella faccia?” pensò tra se’ mentre cercava di congedarsi educatamente:

 “Sono stata felicissima di rivederti, ma adesso devo proprio scappare. Perdo l’aereo!”

Detto questo si mise a correre verso Steve, lasciando Bob con il suo libro e il suo matrimonio fallito.

Lo vide fermo all’edicola, intento a scegliere una rivista.

 “Steve, aspetta!!”

L’aveva raggiunto. Era la prima volta che correva dietro ad un uomo. Steve si voltò, sorridendo. Lei gli fu addosso e lo abbracciò.

 “
Perché
 non mi hai chiamato?”

 “Io...non lo so. Volevo, te lo giuro, ma non l’ho fatto. Comunque, chi era quello, un altro pittore?”

 “Oh mio Dio, ma tu sei proprio geloso!!”

rispose lei baciandolo dolcemente.

Lo guardò ancora un attimo: quell’uomo che lei pensava di avere in pugno le aveva fatto passare cinque brutti minuti.

Le sembrò che lui percepisse i suoi pensieri. Sembrava infatti molto piu’ sicuro di 
se
, piu’ sereno. Ne fu felice.

 “Senti, è meglio che parliamo un po' di questo Kenz, O.k?”

 “Chi era quello?”

 “Era Bob , un vecchio compagno di corso, una palla tremenda, va bene? Adesso non esagerare! Ti offro un caffè.”

Entrarono nel bar dell’Aeroporto. Erano da poco passate le tredici. Scelsero un tavolo abbastanza tranquillo e ordinarono due caffè.
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Olson uscì dalla Centrale con un’idea ben precisa: mangiare un pasto decente, niente hot-dog o patatine. Forse un po' di cucina cinese non gli avrebbe certo fatto male. Anzi non la cucina cinese in generale ma la cucina di Wuang Li, una via di mezzo tra la frutta caramellata e la crusca: qualcosa insomma che placasse la sua gastrite. Si sentiva rilassato all’idea di assaporare qualche manicaretto del suo amico. 

Ma la sua mente non era facile da imbrigliare con banali tentazioni di gola.

Tre croci...di nuovo, in modo ossessivo, come una multa che prima o poi devi pagare.

Jack...

Il suo cuore si fermò solo per una frazione di secondo. Lui comunque avvertì ugualmente una strana sensazione, come se il sangue defluisse dalle vene e dalle arterie. La pausa si prolungò: il suo cuore stava segnando il passo.

Jack...il ciondolo...

Il cuore riprese: sentì di nuovo il sangue correre all’impazzata nelle arterie, avvertì una vampata di calore avvolgergli tutto il corpo. Si fermò un istante a guardare le auto che passavano. La sua attenzione fu attratta da un individuo molto distinto, nell’ auto ferma al semaforo. Era sulla sua Chevrolet nuova fiammante (o era solo pulita?): gli parve di avvertire freddezza, cinismo nel suo sguardo svogliato. Inconsciamente iniziò ad odiarlo. Decise che doveva essere per forza un tipo asettico, qualunquista e opportunista e gli venne da pensare 
perché
 il destino aveva scelto proprio Jack e non quello stoccafisso. Cercò di avvicinarsi di piu’ per verificare la fondatezza del suo disprezzo, ma un passante lo urtò, richiamandolo alla realtà: si sentì ridicolo e infantile. Guardò il tizio distinto sorridere, mettere la marcia e partire appena scattò il verde.

Jack...

Rivide per un istante la sua testa fracassata, il suo sangue che aveva sciolto un po' di neve scavando un solco abbastanza profondo. Rivide le tre croci sul suo petto liscio come un tavolo di biliardo, rivide la sua mano serrata intorno a qualcosa di importante. Ricordò tutto di lui, in un istante. Si rese finalmente conto che voleva bene a quel ragazzo, che ciò che aveva provato e stava ancora provando non era la seccatura di aver perso un valido informatore ma un sentimento puro, affetto verso un altro essere umano. Ne fu felice.

Jack...il ciondolo...

Si fermò vicino ad un orefice. Cercò in vetrina un ciondolo uguale a quello che la sua mente aveva fotografato in quel tragico momento. Era tutto inutile, lo sapeva. Per tutta la mattina i suoi colleghi avevano visitato decine di gioiellerie, oreficerie e simili, in tutta la città, senza nessun risultato: avevano solo ottenuto tanti “Ma..” “Forse...” “Può darsi...”, insomma niente. Olson si rendeva conto dell’assurdita’ di quella ricerca: era un comune ciondolo d’oro, acquistato circa un anno e mezzo addietro, in quale gioielleria poi? Per quanto ne sapevano  non era affatto detto che fosse stato comprato in città.

Brancolava nel buio piu’ profondo, ma nonostante tutto entrò ugualmente nell’oreficeria. Si presentò al titolare, gli mostrò il tesserino, e gli mostrò il ciondolo. Il signore sulla sessantina spostò gli occhiali sulla punta del naso e lo osservò molto attentamente.

 “Non è stato acquistato qui.”

Olson fu stupito dalla risposta. Volle sapere il 
perché
 di una simile certezza, dal momento che nella vetrina erano esposti oggetti molto simili a quello che stava tenendo in mano. Olson sperava gli dicesse qualcosa su cui lavorare.

 “E’ molto semplice...Io non uso questi caratteri per incidere!”

La banalita’ della risposta deluse non poco Olson che si aspettava chissà quale sconvolgente rivelazione. Ringraziò e uscì. Fece ancora qualche centinaio di metri. Vide Wuang Li sulla porta del ristorante.
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Silenzio...

Cercava silenzio...voleva silenzio.

Ma le voci continuavano ad ossessionarlo. Lo violentavano continuamente. Guardò le pareti e le vide muoversi, contorcersi, cadere su di lui e schiacciarlo. Soffocò a stento un urlo di terrore. Chiuse gli occhi per scacciare la visione. Ma nel buio creato dalle palpebre contratte  apparvero puntini multicolori, che vagavano in modo disordinato, come lucciole d’estate. Erano gialle, verdi, azzurre, rosse... soprattutto rosse, sempre piu’ rosse, erano tutte rosse e si stavano ingrandendo, fino a diventare una massa uniforme...rossa, rosso sangue. 

Riaprì gli occhi, terrorizzato. La parete di fronte a lui iniziò a sanguinare da una crepa. Ne uscirono disordinatamente ragni di ogni specie e dimensione: invasero il muro davanti a lui, scivolarono sul pavimento, si avvicinarono alla sedia, iniziarono a salire su per le gambe...

Questa volta l’urlo uscì con forza dalla sua gola secca.

Poi tutto scomparve. Avrebbe voluto poter credere che era stata solo una visione, ma la pozza di sangue accanto al suo letto lo costrinse a guardare in faccia la realta’. Si avvicinò al lavandino per lavarsi le mani appiccicose. L’acqua si colorò di nuovo di rosso...ma i ragni non tornarono.

Doveva essere di nuovo accaduto qualcosa di terribile, quella notte. Lo sentiva nella testa che gli doleva e pulsava insistentemente. Ma come al solito, aveva solo un ricordo vago. Aveva ucciso, probabilmente, ma era una cosa che lui doveva assolutamente fare...Ma 
perché
?

Ricordò la neve, un negro, un ragazzo negro...Lui forse aveva ucciso un negro. 
Perché
? Doveva farlo. Era indispensabile. Era comunque la prima volta che la sua mente ricordava qualche particolare. Forse era la volta buona. 

Si distese sul letto e cercò di ricostruire la sera precedente. Era andato in una pizzeria, aveva girovagato per un’ora, forse due, e poi era rientrato in albergo. In effetti adesso era in albergo. Ma prima, tra la pizzeria e l’albergo, dove era andato a cacciarsi , che cosa aveva fatto? La neve...il negro...C’erano alberi, forse un parco, un viale, era molto tardi. Un albero...si era appoggiato ad un albero e aveva aspettato. Rivide il negro in lontananza che si dirigeva verso di lui a testa bassa. Poi...

Una fitta tremenda gli percorse la mente, la vista si annebbiò. Forse aveva osato troppo. Strinse i denti e cercò di resistere. La fitta passò, e gli lasciò un senso di rilassante torpore. 

Forse era arrivato alla chiave di tutto. Riusciva a ricordare in modo abbastanza nitido la pizzeria: affollata, piena di fumo, soffocante. Aveva caldo, voleva togliersi il pesante impermeabile, ma non lo fece. Era illogico, eppure qualcosa dentro di lui gli consigliò che era meglio non farlo. Aveva mangiato...quasi sicuramente...poi era uscito. La strada era deserta. Quale strada, quale pizzeria? Forse era pretendere troppo da una mente ancora scossa dalla tremenda fitta precedente. 

Dunque, probabilmente, aveva di nuovo ucciso. Ma il pensiero di ciò che senz’altro doveva aver fatto non gli procurava rimorso o angoscia, lo lasciava quasi del tutto indifferente, in quanto era una cosa che, lui sentiva, doveva essere fatta, inevitabilmente, come andare dal dentista quando un dente si caria. Eppure la parte meno razionale di lui lo accusava impietosamente. Doveva esserci una ragione per spiegare il fatto che lui fosse un assassino e per giustificare quella sua indifferenza, quella sua fatalità.

Le sue labbra ad un tratto, iniziarono a pronunciare parole a lui completamente incomprensibili:

 “Not si karam....” 

La fitta tornò, piu’ feroce e violenta di prima. Questa volta non bastò stringere i denti e serrare le dita. Urlò di nuovo.

Passarono alcuni istanti, lunghi come minuti. Poi anche questa volta il dolore diminuì, gradualmente, molto piu’ lentamente di prima. Il torpore che ne seguì gli confuse i pensieri. Si addormentò quasi subito, profondamente.
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 “Piu’ o meno è andata come ti ho detto. Piu’ o meno... E’ vero che lo incontrai a Wellington Park, nelle circostanze che ti ho detto. Ma...come dire...non è vero che finì lì”

Si fermò e addentò svogliatamente la fetta imburrata. Steve restò immobile con la tazza del caffè fumante a mezz’aria, indeciso se esultare per la felice intuizione o disperarsi per la rivelazione. Non parlò: si limitò ad osservare lei che masticava silenziosa e assorta.

 “Sì, Steve, hai ragione. Ma se ti può consolare fu un grosso sbaglio. Comunque, per farla breve, lui era un poveraccio, molto  molto solo in una città che non conosceva. Mi disse che era un tecnico, che sua moglie e i suoi due figli erano morti in un incidente stradale. Mi raccontò tutto della sua vita, o almeno...così pensavo fino a ieri quando ho scoperto che il tecnico fa il pittore e riesce pure a farlo bene, con successo!”

 “Ci sei andata a letto?”

 “Ecco, signori, vi presento il maschio del 2000. Solo questo conta? Se mi sono fatta sbattere da lui?”

Era furibonda e si era sfogata a voce alta. Il signore accanto al loro tavolo la guardò indignato. Kate se ne accorse:

 “Problemi?”

L’uomo distinto prese il suo cappello e se ne andò. Steve rimase a bocca aperta. Non si sarebbe mai aspettato una reazione del genere. Posò la tazza sul tavolo e si passò la mano sulla fronte sudata. Riuscì solo a dire:

 “Kate, non hai capito, non intendevo questo...”

Scosse la testa rassegnato. Lei finalmente si calmò. Capì, nonostante tutta la ragione che era sicura di avere, che aveva esagerato. Riprese con calma il racconto:

 “Sì, abbiamo fatto l’amore, mi sembra naturale. Ci siamo piaciuti, ci siamo frequentati per un po' e poi una sera accadde che ci trovammo  a casa mia a prendere un caffè dopo il cinema...Ma forse è meglio tralasciare i particolari, eh Steve?”

Detto questo gli prese delicatamente una mano e gli sorrise. Lui però non rispose. La mano restò immobile nella sua, senza calore. Le chiese sottovoce:

 “Che cosa ci trovavi in quell’uomo?”

 “Non lo so Steve, ti giuro, non lo so. Non mi sono innamorata di lui, se questo ti può far piacere. A dire il vero ci ho provato. Volevo aiutarlo, volevo farlo sentire vivo. Ma non ci sono riuscita. Adesso dopo mesi, ripensandoci, mi sembra solo di averlo compatito, e questo non e’ una gran cosa” 

Sorseggiò un po' di caffè. Cadde un profondo silenzio tra di loro: Kate ricordava e Steve immaginava. Il bar era stracolmo di gente infreddolita.

 “
Perché
 vi siete lasciati?” si fermò un attimo poi riprese:

 “Certo che balle te ne ha raccontate!!”

 “Si, forse hai ragione. Forse non è vero niente. Anzi è senz’altro così! Comunque i primi tempi furono belli, non esaltanti, ma diciamo, interessanti. Certo non mi sono divertita con lui, nel senso pieno del termine. Figurati che l’avrò visto ridere tre o quattro volte al massimo. Non abbiamo mai litigato. Il nostro rapporto era come dire...soffice, ovattato, vissuto in punta di piedi, senza gioie e senza dolori. Io volevo farlo cambiare, volevo insegnargli quanto fosse bello il mondo, la vita: avevo uno scopo . Ma ciò che piu’ mi colpì in lui all’inizio, cioè la sua fragilità, la sua insicurezza, divenne, col passare del tempo, un fardello sempre piu’ pesante: i primi tempi mi sentivo importante per lui, dopo qualche mese ero diventata indispensabile e ciò mi spaventò. Piu’ io cercavo di staccarmi da lui per farlo camminare con le sue gambe e piu’ lui, naturalmente, si avvinghiava a me in modo ossessivo. Mi sentii soffocare”.

 “Una notte accadde un fatto strano. 

 “Avevamo mangiato a casa mia e guardavamo la televisione. Io dopo un po' mi addormentai. Quando mi svegliai, una mezzoretta piu’ tardi, lui non c’era. Mi sembrò molto strano  in quanto non l’aveva mai fatto di andarsene senza dirmi niente, senza salutarmi. Rientrò alcune ore dopo. Era sconvolto e stava sudando copiosamente. Gli chiesi cosa era successo, ma lui non riuscì a spiegarmi niente. Farfugliò qualcosa di incomprensibile. Mi disse che erano tornati, che li aveva visti, che loro sapevano come trovarlo. Ma quando gli chiesi chi fossero quei tipi, lui ebbe una reazione imprevedibile: si avvicinò a me, mi prese il volto fra le mani e scoppiò in una risata fragorosa, quasi isterica. Mi disse che era stato solo uno scherzo, che ci ero cascata come un’ingenua. Però da quella sera io non l’ho mai piu’ rivisto. Strano, vero?”

Kate si sentiva decisamente meglio, aveva finalmente raccontato tutto quello che sapeva o che si ricordava di quella storia, si era in sostanza liberata dal classico peso sullo stomaco. 

Steve era assorto, stava contemplando il fondo della sua tazza ormai vuota. Poi all’improvviso alzò lo sguardo verso Kate e le chiese:

 “Ora capisco quei quadri così strani e cupi. E’ vero?”

 “Qualcosa di strano aveva, così introverso, così assurdo nelle sue paure e fobie... Sì, adesso che l’hai detto, effettivamente non posso che darti ragione: quei quadri sono la riproduzione su tela della sua personalita’ contorta...”

Il racconto si poteva considerare finito. Questa volta era stata sincera: Steve ne era sicuro: Improvvisamente svanì in lui la curiosità.

Gli venne improvvisamente voglia di andarsene, voleva respirare una boccata d’aria fresca. 

Si alzarono e uscirono. Svoltarono l‘angolo in fretta per rincorrere un taxi. 

Non videro perciò che nel bar stava entrando un tipo con un vistoso impermeabile viola. L’uomo si voltò per osservare la loro corsa e per un attimo sul suo volto contratto apparve una luce dimenticata. Fece per seguirli, avrebbe voluto fermarla, chiederle aiuto, forse a lei avrebbe raccontato tutto, forse lei lo avrebbe salvato. Si portò la mano sul collo per toccare l’unica cosa di suo che gli era rimasta. 

Ma il ciondolo non c’era piu’.  Si rassegnò a soffrire, da solo...
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 “I miei omaggi, onorevole cliente!”

 “Lascia perdere, amico, oggi non sono in vena di cazzate!”

Wuang Li e Olson si erano salutati.

Il ristorante era praticamente vuoto: c’era soltanto una coppietta in fondo alla sala, intenta a gustare chissà quale specialità cinese. Cercò un posto vicino alla finestra. Wuang Li gli si avvicinò con un sorriso a trentadue denti, continuando a sfottere il tenente per vedere se la sua era solo stata la classica entrata di un americano padrone del mondo o se invece aveva problemi veramente seri. Non fu difficile capire che era senz’altro la seconda la piu’ azzeccata delle ipotesi. Ma Wuang Li era un personaggio positivo, in netta contrapposizione con la negatività di Olson, orso pessimista e scorbutico.

 “Senti, oggi sono veramente a pezzi, O.k.? Quindi fammi il piacere di portarmi qualcosa per la mia gastrite e non rompere!!”

 “Ho qualcosa di molto adatto alle tue esigenze...”

Si allontanò sorridendo in modo piuttosto equivoco. Olson ebbe una felicissima intuizione:

 “Un momento, i vermicelli o serpentelli, non ricordo come li chiami tu, non li voglio, sia ben chiaro!! Voglio solo un po' di verdura bollita!”

Wuang Li fece finta di non sentire ed entrò in cucina senza fermarsi. Olson guardò fuori dalla finestra. Il sole era scomparso e aveva lasciato il posto ad un nevischio quasi impercettibile, ma insistente. Cercò le sigarette nella tasca della giacca e si ritrovò tra le dita il ciondolo di Jack. Era riuscito a farselo lasciare in consegna per quel giorno. Non gli era ben chiaro l’uso che avrebbe potuto farne...Eppure inconsciamente lo sapeva: voleva far vedere il ciondolo al cinese: forse quella sera nel ristorante aveva notato addosso a quel tipo strano un ciondolo come quello. Wuang Li stava uscendo dalla cucina con un piatto fumante. Olson tirò fuori il gioiello e lo sistemò sul tavolo.

 “Ecco qua, Olson, la tua verdura bollita.”

Mentre posava il piatto gettò lo sguardo sull’oggetto. Gli chiese, ironico:

 “Cos’è, un regalo per me?”

 “Non l’hai mai visto, Wuang?”

Il cinese negò. Il poliziotto insistette:

 “Guardalo bene. Quella sera, qui nel ristorante, quando hai visto quel tipo che sudava...quello che faceva disegni infantili...”

 “Si, ricordo, cosa ti ho raccontato. Tu pensi che sia suo e vuoi sapere gliel’ho visto al collo?”

 “Esatto!”

 “Mi dispiace deluderti, ma non ricordo. Qui di sera è buio, le luci sono soffuse, e poi c’è fumo...”

 “Merda! Ci speravo. Sai, quel negro massacrato a Wellington Park? Beh, quando sono arrivato aveva questo ciondolo in mano. Senz’altro appartiene a quello che gli ha fatto la bella sorpresa l’altra notte. E io penso...”

Wuang Li lo guardò con un misto di curiosità e orrore: si girò semplicemente e se ne tornò in cucina. Olson rimase con la sua frase sospesa. Tutte le volte che gli aveva chiesto qualcosa riguardo alle indagini che stava svolgendo, Wuang Li aveva sempre cambiato espressione. Era come se avesse paura. 
Perché
? Guardò con disgusto il piatto con le verdure bollite: due patate, uno zucchino, qualche carota. Si costrinse a mangiare. Stava incominciando la seconda patata quando alzò lo sguardo e vide l’amico in piedi di fronte a lui. Era pallido come un cencio.

 “Quel ciondolo può dirti molte cose!”

 “Già, grazie dell’idea. Peccato che parli solo tedesco e io il tedesco non lo capisco proprio!!”

 “Stupido americano. Sono vent’anni che vivo in questo Paese e non ho ancora capito come facciate ad essere la prima potenza mondiale!!”

Wuang Li spostò la sedia e si accomodò di fronte ad Olson. Stava riprendendo un po' di colore in viso. Forse quella battutaccia lo aveva strappato ai suoi pensieri. 

 “Stammi a sentire, poliziotto. Adesso finisci il tuo pasto e poi ti alzi e vieni con me.”

 “Ah si, e dove andiamo?”

 “Andiamo da Quo Weng La!” rispose trionfale il cinese.

Salirono una scala buia e sporca. Si fermarono al secondo piano di uno stabile che era tale solo di nome e non certo di fatto. Wuang Li bussò. Sentirono dei rumori e poi una frase incomprensibile, probabilmente cinese. Entrarono. Olson fu assalito da un odore acre e penetrante, ma a dire il vero, non sgradevole. La stanza infatti era invasa da una nebbiolina soffice: Olson non tardò molto a realizzare che dovevano per forza essere finiti in una delle tante fumerie d’oppio, sparse per tutta la città. Passarono nella stanza successiva. Non c’erano mobili ma solo tappeti, drappi rossi alle pareti e statuette panciute un po' dappertutto.

In fondo alla stanza, mollemente adagiato su un cuscino, sedeva un cinese dell’apparente età di sessanta, sessantacinque anni, magro come un chiodo, con una lunga barba bianca sottile che gli arrivava quasi fino in fondo ai piedi. 

Wuang Li si inchinò e così fece anche Olson, dopo l’occhiataccia che gli lanciò il suo accompagnatore. Iniziò un lungo dialogo in cinese tra i due. Alla fine Wuang Li si rivolse al poliziotto e gli chiese di dargli il ciondolo. Lo consegnò al vecchio, il quale, appena l’ebbe sistemato nell’incavo della mano sinistra, fece una smorfia di dolore, come se l’oggetto fosse dannatamente caldo. Chiuse gli occhi e iniziò a pronunciare frasi molto lentamente. Olson ascoltava senza naturalmente capire niente. Sopportò per qualche secondo poi prese il braccio dell’amico e gli chiese di tradurre. Il cinese non lo considerò neppure. 

Ad un tratto il vecchio smise le sue giaculatorie e si guardò terrorizzato la mano. Con un gesto istintivo gettò via il ciondolo che cadde sul tappeto proprio davanti ai piedi di Olson: fumava vistosamente. Il tenente guardò la mano di Quo Weng La: era ustionata e nell’aria si diffuse un vago odore di carne bruciata. Il vecchio allora si alzò in piedi e gridò qualcosa all’indirizzo di Wuang, il quale sbiancò di colpo. Si voltò, prese l’amico per un braccio e gli disse:

 “Prendi il tuo ciondolo e andiamocene!”

Quando furono sul pianerottolo, Olson tempestò di domande il cinese, il quale impiegò ancora qualche istante prima di iniziare a rispondere.

 “Il ciondolo appartiene proprio all’assassino e l’assassino e quell’uomo di cui ti ho parlato sono la stessa persona. La sua descrizione è stata molto dettagliata.”

 “Avanti, dai, questo già lo sapevo. Dimmi qualcosa che non so!!”

 Il cinese lo ignorò e continuò a fissare un punto non ben definito sulla parete bisunta davanti a lui:

 “Quell’uomo ha ucciso e ucciderà ancora, forse stanotte stessa. C’è una forza malefica in quell’uomo. L’uomo deve essere un demone...Così ha detto il vecchio.”

 “Un demone?? Lo sai che non credo a queste cazzate!”

 “Già, certo, sono stupidaggini, fantasie di un pazzo!!”

Wuang Li era fuori di 
se
. Adesso lo guardava negli occhi:

 “...Come è senz’altro pura immaginazione la mano bruciata dal ciondolo! Che mi dici adesso, americano?”

Olson restò senza parole. Aveva ragione, quell’ustione era veramente inspiegabile: lui stesso, d’altra parte, aveva raccolto il ciondolo ed era ancora effettivamente caldo. Lo stesso tappeto si era annerito nel contatto con l’oggetto.

 “O.k., scusami, vai avanti”

 “Non c’è piu’ molto da aggiungere. Ha sentito la presenza di altre persone, lui li ha definiti demoni. Ha cercato di entrare nella mente di quell’uomo ma in quel momento qualcosa, che lui ha definito il male, lo ha minacciato e per fargli capire la sua forza gli ha ustionato la mano. Tutto qui. Olson comunque io inizio ad avere paura. E’ tutto così strano, così maledettamente misterioso...”

 “Di cosa hai paura? Sai qualcos’ altro che io non so?”

 “No, non è questo, davvero. E’ che forse stiamo cercando di affrontare qualcosa piu’ grande di noi!”

Scesero le scale in silenzio e si ritrovarono tra la folla infreddolita della Ventunesima Strada. 
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